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nel Mondo

Ma non è una svolta come fu a Bad Godesberg

La Pds sceglie
il dialogo a sinistra
«Così batteremo Helmut Kohl»

19EST03AF01
La Pds tedesca sceglie la strada della collaborazione a sini-
stra per battere, alle elezioni dell’anno prossimo, il centro-
destra e il governo Kohl. Al congresso di Schwerin i 538 de-
legati hanno votato contro la «piattaforma comunista» degli
intransigenti che rifiutavano il dialogo con la Spd e i Verdi.
Ma questa non è una svolta come la Bad Godesberg social-
democratica, dicono il presidente del partito Bisky e Gre-
gor Gysi.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. «Sono molto contento.
Sta andando proprio bene». Gregor
Gysi spara le parole come una mitra-
gliatrice e dopo la quarta intervista
televisiva, mentre si toglie il cerone e
scambia battute sarcastiche con un
gruppetto di delegati, si siede e spie-
ga perché è contento. Al congresso
della Pds, partito erede della vecchia
Sed della fu Rdt (ma si avvicina il
momento in cui sarà improprio con-
tinuare a chiamarla così), sta an-
dando proprio come voleva lui. Tan-
t’è che potrà continuare a fare il bat-
titore libero, senza doversi candida-
re alla direzione federale come
avrebbe fatto, dice, se i rapporti di
forza fossero stati meno chiari. È ab-
bastanza per passar sopra alla te-
traggine d’un palazzo dello sport
che sembra uscito appena ieri dalla
fantasia masochista degli architetti
del «socialismo reale», piazzato al
centro di una triste Schwerin avvolta
inunadeprimentecappadi caligine.

«I delegati -spiega Gysi- hanno fat-
to tre scelte che sono quelle per cui
mi sono sempre battuto. 1) Hanno
deciso che un cambiamento di go-
verno in Germania non fallirà per
colpa nostra. Che non saremo tanto
stupidi, cioè, da mantenere al potere
Kohl, o il suo sistema, per salvaguar-
dare la nostra purezza ideologica.
2) Hanno capito che una cosa bella,
molto bella, sono i programmi di
principio e le battaglie sui tempi lun-
ghi, ma che poi bisogna pensare an-
che all’immediato, alle elezioni del-
l’anno prossimo e che quindi biso-
gna proporre anche cose concrete,
che si possano fare davvero. 3) Si so-
no accorti del fatto che il nostro vero
problema è ancora quello di essere
un corpo estraneo all’ovest. Che i
problemi della gente nei Länder oc-
cidentali non si tratta tanto di “capir-
li” quanto di “sentirli”. Proprio come
”sentiamo” quelli della gente del-
l’est».

Due chiacchiere intelligenti, tal-
volta, valgono più della lettura di
cento documenti. Gysi, l’avvocato
brillante, l’eroe dei talk-shows, l’uo-
mo cui per anni la Pds ha dovuto
tutto il poco che ha avuto in fatto
di buona immagine, riassume per-
fettamente il senso del congresso
di Schwerin. Poco più in là, nella
sala in cui i 538 delegati votano a
ripetizione le mozioni programma-
tiche (tasse, politica economica,

ecologia, lotta alla disoccupazio-
ne), mano nella mano con il fi-
danzato passeggia la controprova
vivente della soddisfazione di Gysi.
Sarah Wagenknecht, 27 anni, è la
grande perdente e lo sa, nonostan-
te i suoi sforzi, da studiosa di He-
gel e del giovane Marx, di «dialet-
tizzare» l’indialettizzabile. La sua
«piattaforma comunista» è stata
sconfitta politicamente venerdì se-
ra, perché i delegati con una mag-
gioranza superiore ai due terzi
hanno votato la mozione che apre
alle alleanze a sinistra, o, almeno,
come dice il presidente del partito
Lothar Bisky richiamandosi equa-
nimamente a Rifondazione comu-
nista e al Pds all’idea «italiana» che
«per battere la destra» ci si debba
adoperare per un largo schiera-
mento che va dal centro verso la
sinistra. Stamane la sconfitta della
improbabile pasionaria berlinese e
dei suoi fedelissimi, una ventina di
delegati, potrebbe diventare defi-
nitiva se, come pare, la commis-
sione incaricata della revisione
dello statuto riuscirà a far approva-
re una riforma che elimina i van-
taggi di rappresentatività cui ha
goduto, finora, la «piattaforma co-
munista».

Bisky, che, come dice è «presi-
dente di tutto il partito», non infie-
risce e dice anzi di avere «com-

prensione» per le resistenze che
nella Pds si oppongono al nuovo
corso. Resistenze che, dice, non
vengono solo dalle file dei «nostal-
gici» presenti ancora (eccome!),
nelle file del partito. L’intransigen-
za viene anche dai giovani, da
quella fetta di radicalismo che è
erede dei movimenti extraparla-
mentari e contiguo per certi versi
ai Verdi com’erano una volta e
che è confluito nel partito degli «ex
comunisti» mischiandosi, in una
miscela davvero unica, agli appa-
ratchiki della vecchia nomenklatu-
ra e a quel popolo di dissidenti dal
«socialismo reale» e di credenti nel
socialismo e basta che pure, spes-
so sbeffeggiati e ignorati dai me-
dia, costituiscono forse, ormai, il
grosso dei militanti. La miscela è
ben visibile nella sala del congres-
so, si aggira per i corridoi e Bisky
la sbircia mentre riformula, per i
cronisti italiani, l’antica teoria della
«terza via»: non siamo comunisti
ma non vogliamo diventare social-
democratici, chiediamo scusa per
gli errori del socialismo che fu ma
non crediamo che la società della
Germania di adesso sia il paradiso,
vogliamo un mix di proprietà pri-
vata e di proprietà pubblica...

Il presidente, comunque, si rifiu-
ta di considerare che il congresso,
dal quale in serata sarà rieletto,
abbia segnato una svolta. Restia-
mo quel che siamo, dice. Nessuna
alleanza organica, nessun pro-
gramma comune. «Ci manchereb-
be altro!», dice Petra Pau poco più
tardi. Anche lei molto giovane, an-
che lei distante anni luce dalla cul-
tura della nomenklatura ex comu-
nista, la Pau è la presidente del
partito a Berlino e l’accordo con
Spd e Verdi lo sta negoziando già
da un bel po’. E però neppure lei
crede che con i socialdemocratici
si andrà più in là, perché la politi-
ca «è un fatto di contenuti, e se la
Spd di fatto propone lo stesso pro-
gramma di Kohl solo un po‘ an-
nacquato...». Al massimo, per ora,
si può puntare sulla formula del-
l’«astensione benevola» nei con-
fronti di governi rosso-verdi.

Insomma, la svolta a Schwerin
c’è e non c’è. Viene un po‘ prati-
cata e un po‘ negata. Forse per
non tirare troppo da una parte so-
la la coperta di un partito che con-
tinua ad avere troppe anime per
poter compiere scelte davvero de-
finitive. Perfino Gysi, che in genere
è uno che parla chiaro, si rifugia
nel politichese: «Schwerin la nostra
Bad Godesberg? Macché. Quel che
abbiamo ottenuto qui è un consi-
derevole incremento di senso poli-
tico». Bad Godesberg è la città in
cui, nel ‘59, la Spd sanzionò la
svolta in favore della partecipazio-
ne al governo. La Pds «incrementa
il proprio senso politico», ma da
quell’approdo è ancora lontana.

IlcancelliereaustriacodimissionarioFranzVranitzky,asinistra,conilministrodelleFinanzeViktorKlima JacquelineGodany/Reuters

Vranitzky si dimette
In Austria Klima nuovo cancelliere

— VIENNA. Franz Vranitzky se ne
va. Il cancelliere austriaco ha an-
nunciato ieri pomeriggio le sue di-
missioni, passando le consegne al
ministro delle finanze Viktor Klima,
come lui membro del partito so-
cialdemocratico. Da tempo circo-
lavano voci su un prossimo cam-
biamento ai vertici dello Stato. Ieri
mattina la notizia era stata anticipa-
ta dal quotidiano viennese Der
Standard. E al termine di una riu-
nione straordinaria del direttivo
socialdemocratico è stato lo stes-
so Vranitzky a declinare il nome
del suo successore, approvato al-
l’unanimità dallo stato maggiore
dello Spoe. «Lascio spazio a forze
giovani, nell’interesse del partito»,
ha detto.

Il cancelliere, al potere da dieci
anni, paga lo scotto dei negativi
risultati elettorali dell’ottobre del-
lo scorso anno, quando i social-

democratici hanno toccato le
percentuali più basse della loro
storia, scendendo sotto la soglia
critica del 38 per cento e perden-
do la tradizionale roccaforte di
Vienna, «rossa» da sempre. Il ma-
lumore del partito si è fatto pal-
pabile, qualcuno ha cominciato a
chiedere la testa di Vranitzky. La
popolarità del cancelliere del re-
sto era in ribasso, soprattutto a
causa della severa politica fiscale
intrapresa dal governo per avvici-
nare l’Austria all’Europa. L’odia-
tissimo «Sparpaket», un pacchetto
di imposte supplementari esplici-
tamente legate agli obiettivi Ue, è
stato un boccone amaro per gli
austriaci, pentiti strada facendo
del sì in favore dell’Unione pro-
nunciato nel ‘94 e fortemente vo-
luto dal cancelliere. Il 66 per cen-
to dei voti favorevoli, si è rimpic-
ciolito sotto il peso fiscale, ribal-

tando la maggioranza europeista
e assottigliando la popolarità di
Vranitzky.

Di famiglia operaia e modi bor-
ghesi, il cancelliere era arrivato
alla politica per una strada insoli-
ta. Dopo una rapida carriera nel-
le banche, nell’84 quando era
presidente della Laenderbank e
non era ancora nei ranghi dell’al-
lora partito socialista, viene chia-
mato a reggere il ministero delle
finanze del governo del cancellie-
re Sinovatz. Due anni dopo pren-
derà il suo posto, alle dimissioni
di Sinovatz, pressato dalle pole-
miche per l’elezione a presidente
della repubblica di Kurt Wal-
dheim, sospettato di complicità
nei crimini di guerra nazisti. Spet-
terà a Vranitzky arginare l’isola-
mento internazionale provocato
dal caso Waldheim. Ma sarà lui il
primo alto dirigente politico au-
striaco a cancellare nel ‘91 l’im-
magine a senso unico dell’Austria
vittima del nazismo, per ammet-
tere la corresponsabilità di Vien-
na negli orrori della guerra.

Contrario a qualsiasi collabora-
zione con il partito liberale
(Fpoe) conquistato dal naziona-
lista Joerg Haider, Vranitzky
nell’86 liquida l’alleato di gover-
no per mettere le basi della
«Grande coalizione» con il partito
conservatore (Oevp), destinata a
durare fino ad oggi. Nello stesso

tempo il cancelliere spinge per il
rinnovamento del suo schiera-
mento politico, traghettando il
partito socialista dai richiami al
socialismo alla politica delle rifor-
me e ribattezzandolo nell’89 - in
occasione del centenario della
sua fondazione - in partito social-
democratico.

Vranitzky non è però mai stato
un trascinatore di folle, anche se
la sua competenza economica e
la sua integrità non sono mai sta-
te messe in discussione. I suoi
modi piani non hanno alzato gli
indici di ascolto nelle trasmissioni
pre-elettorali, nelle quali al con-
trario si è distinto Viktor Klima, il
suo successore, il nuovo cancel-
liere quarantottenne. Klima, mini-
stro delle finanze, ha appena rea-
lizzato un progetto che Vranitzky
caldeggiava da tempo: nel qua-
dro delle privatizzazioni ha favo-
rito l’acquisto della Creditanstalt
da parte della Bank Austria, la cui
maggioranza azionaria apparte-
neva ai socialdemocratici. Il
«principe ereditario», come già da
qualche tempo viene chiamato
Klima ha due appuntamenti im-
portanti che lo aspettano: la pre-
sidenza di turno della Ue il pros-
simo anno e nel ‘99 le elezioni
politiche ed europee, nelle quali
dovrà confrontarsi con l’avanzata
della destra nazionalista di Hai-
der.

Il cancelliere austriaco si ritira e lascia lo scettro al ministro
delle Finanze Viktor Klima. È stato lo stesso Vranitzky a
darne ieri l’annuncio. Da dieci anni al potere è stato fauto-
re dell’avvicinamento alla Ue, ha traghettato il suo partito
sulle sponde della socialdemocrazia ed è stato il primo al-
to dirigente politico ad ammettere le complicità del suo
paese con il nazismo. Ma le elezioni del ’96 con la netta
avanzata della destra nazionalista hanno sollecitato il ri-
cambio.

Preparavano
lettere-bomba
Arrestati 7 nazi
in Danimarca

Le lettere sarebberodovutearrivare
inGanBretagna,ma lapoliziadanese
ha bloccatogli attentatori primache
riuscissero a spedirle. Si trattadi
7membri di ungruppo neonazista
cheopera inDanimarcadiretto
dall’estero, secondo lapolizia.
L’operazione infatti èpartitadauna
segnalazionedell’Europol di
Wiesbaden, inGermania. Edoltre
alle letterebomba, sonostati
sequestrati ordigni nascosti in
videocassette. Anorddi
Copenhagen,duranteunadelle
perquisizioni, c’è statounoscontroa
fuocoedunagenteè rimasto ferito.

Non si ferma la rivolta. Il sindacato verso lo sciopero

Scontri in Sud Corea
Ancora in piazza l’opposizione. Sale la tensione nella regione del Kosovo

Serbia, la protesta compie 2 mesi
— SEUL. Nuovi violenti scontri ieri
nel cuore di Seul attorno alla catte-
drale cattolica di Myongdong,poche
ore dopo che il leader della Confe-
derazione coreana dei sindacati
(Ktu) Kwon Young-Kil, in lotta da
più di tre settimane contro la contro-
versa nuova legge sul lavoro inCorea
del Sud, aveva dato un mese di tem-
po al governo di presidente Kim
Young Sam per modificare la legge o
subire «uno sciopero generale senza
precedenti» il prossimo18 febbraio.

Migliaia di dimostranti, che aveva-
no preso parte ad un corteo di prote-
sta antigovernativa in un parco di
Seul, hanno tentato di marciare ver-
so la cattedrale, presidiata da un im-
ponente cordone di polizia in asse-
dio da giorni di Kwon Young-Kil e di
altri suoi compagni attendati nei
pressi della chiesa per sfuggire ad un
mandato di arresto. Gli agenti hanno
sparato raffiche di gas lacrimogeni
ad altezza d’uomo per respingere gli
operai e gli studenti. Il leader sinda-

cale della Ktu aveva fatto le sue ulti-
me proposte al governo in una con-
ferenza stampa convocata davanti
alla cattedrale che lo ha finora pro-
tetto dall’irruzione della polizia. È la
prima volta che Kwon parla di una
revisione della controversa legge, di
cui finora aveva chiesto l’immediata
abrogazione. Si tratta, ha spiegato,
di una modifica tattica suggeritagli
dal cardinale Stephen Kim Sou-
Hwan, primate della chiesa cattolica
sudcoreana, che ieri ha criticato il
governo per la mancanza di volontà
di dialogo. «Siamo disposti a conce-
dere del tempo perché la legge sia
radicalmente corretta», ha detto il
leader sindacale. Il capo della Ktu,
che ha 500.000 aderenti, ha però
precisato che la strategia del sinda-
cato rimane immutata e che da qui
al 18 febbraio i suoi affiliati sciopere-
ranno una volta alla settimana, il
mercoledì, mentre ogni sabato ci sa-
ranno dimostrazioni di protesta in
tutto il paese. Altre iniziative di lotta,

secondo Kwon, prevedono per il 25
o 26 gennaio una dimostrazione «di
un milione di lavoratori» in collabo-
razione con l’altra centrale sindaca-
le, la «Federazione dei sindacati co-
reani» (Ftku), con un milione emez-
zo di iscritti e finora su posizioni mo-
derate e di collaborazione con im-
prenditori e governo. Nonostante i
violenti scontri pressoché quotidia-
ni, i sindacati sembrano aver guada-
gnatoconsensi.

Mentre ieri li ha appoggiati aper-
tamente il cardinale Kim, solitamen-
te molto prudente in problemi di na-
tura politica, ieri i due maggiori parti-
ti di opposizione, il «Congresso na-
zionale per una nuova politica»
(Ncnp) di Kim Dae-Jung e l‘ Unione
liberaldemocratica (Uld) dell’ex-
primo ministro Kim Jong-Pil hanno
lanciato una campagna per la rac-
colta di firme contro la legge, che fa-
cilita i licenziamenti e prolunga fino
a 56 le ore lavorative settimanali, e
convocato per il primo febbraio a
Seul una dimostrazione antigover-
nativa.

NOSTRO SERVIZIO L’opposizione belgradese festeggia due mesi di protesta in
piazza. Per l’occasione ancora una trovata pittoresca con
la gente vestita in abiti da lavoro. Djindjic: tutto il mondo
ormai aspetta un gesto distensivo da Milosevic. Draskovic:
«Il presidente sta violando Dayton». Il segnale non arriva. I
socialisti hanno presentato ricorso contro la decisione del-
la commissione elettorale di Belgrado che riconosceva la
vittoria dell’opposizione.

— Due mesi di protesta a Belgra-
do sono festeggiati dall’opposizione
con allegria e timori repressi. Perché
i leader della coalizione ipotizzava-
no di aver già la vittoria in tasca, per
questa data.Quel che preoccupa -
mentre Draskovic, il solo, continua a
parlare di potere debolissimo - è la
prevalenza dei duri del partito di go-
verno in quest fase e la crescente
tensione inKosovo.

Dalla regione a maggioranza al-
banese ieri sono arrivati segnali pre-
cisi, da cui Milosevic può largamente

prendere spunto per lanciare sinistri
allarmi. Un miglaio di serbi si sono
riuniti in piazza a Pristina per prote-
stare dopo l’attentato in cui sono ri-
masti feriti il rettore dell’università e il
suo autista. I socialisti locali procla-
mano che i separatisti albanesi sia-
no collegati ai «rivoltosi» di Belgrado
e fomentati dal presidente albanese
Salid Berisha. La teoria dell’accer-
chiamento dei serbi in Kosovo, base
di lancio, nell’89, della crociata na-
zionalista del presidente della Ser-
bia. Spunto buono, ora, per spostare

l’attenzione da Belgrado altrove, po-
tendo contare su un’area d’instabili-
tà per dichiarare lo stato di emergen-
za in cui rientrerebbe anche la prote-
sta della capitale. Vuk Draskovic ai
frequenti attentati contro serbi in Ko-
sovo aveva dato un’altra interpreta-
zione: «Sono albanesi che non vo-
gliono l’affermazione delle forze eu-
ropeiste in Serbia», aveva detto a Ro-
ma. Sul Kosovo la posizione della
coalizione è un po‘ confusa e co-
munque l’appartenenza della regio-
ne costituita per il 90% da albanesi
alla Serbianessuno ladiscute.

Anche per questi timori l’opposi-
zione serba ha esortato ieri i suoi so-
stenitori a mantenere alto lo slancio
della protesta antigovernativa. Mi-
gliaia di persone hanno accolto l’in-
vito dell’opposizione a vestirsi con
varie uniformi, in contrastoconquel-
le della polizia, e nella folla si sono
visti molti camici da medico, tute da
operai, divise da postini, vigili del
fuoco e vecchie uniformi militari in
un’atmosfera festiva. Parlando con i
giornalisti al termine di un incontro

fra i leader dell’opposizione e la rela-
trice delle Nazioni Unite per i diritti
umani Elizabeth Rehn, Draskovic ha
detto che Milosevic sta infrangendo
due importanti clausole degli accor-
di di pace di Dayton sulla Bosnia che
egli ha firmato. «Egli si era impegna-
to a rispettare i principi della demo-
crazia e a mantenere la pace. Egli
danneggia la democrazia con il furto
dei voti (alle comunali) e mette a ri-
schio la pace dato che sangue è sta-
to versato in strada durante gli oltre
60 giorni di manifestazioni», ha detto
Draskovic. Parlando alla folla, molto
ridotta di numero rispetto ai giorni
scorsi, l’altro leader di «Zajedno» Zo-
ran Djindjic ha affermato che tutto il
mondo si attende qualcosa da Milo-
sevic.

«Ma egli che fa ? Sta pensando di
rimpastare il governo e quando ciò
sarà fatto il paese avrà un maggior
numero di pentole vuote e cucchiai
per sbatterle», ha detto Djindjic rife-
rendosi ad uno degli strumenti più
folkloristici delle manifestazioni di
questi duemesi. - F.L.


